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pr ima che i l polso stesso vada sotto 
sforzo, aiutando cosi, non poco, 
nell'uso di spade d i stocco di maggio
r i dimensioni. Queste, piti lunghe e 
più robuste, ma anche più grevi, del
le loro antenate, potevano cosi essere 
maneggiate con efficacia contro altri 
individui corazzati e risultare assolu
tamente i n v i n c i b i l i per quanti non 
fossero provvisti d i analoghi apparec
chi protett iv i . S i potrebbe natural
mente continuare, dando ragione del 
perché di forme che sono state i n pas
sato lette, con molta superficialità, co
me analogiche al costume c iv i le , ma 
che di fatto sono invece dettate da ra
gioni razionali e funzionali precipue, 
pil i o meno risolte. Se infatti esiste un 
rapporto con le fogge dell 'abito, que
ste sono da intendersi in senso inver
so, non solo per ragioni di rappresen
tanza sociale, ma anche perché sotto 
l 'armamento difensivo di piastra si 
rendevano obbligatorie forme precise 
di abiti imbottit i . L a relativa urgenza 
con cui anche i n contesti non bellici ci 
si poteva trovare a dover prendere le 
armi giustificò ben presto, specie per 
gli uomini abil i , l 'adozione di giubbo
ni , calze e spesso copricapi, che per
mettessero di sovrimporvi le parti 
dell 'armatura. 

L 'astrazione delle forme del corpo 
umano nell 'abito maschile del Rina
scimento e prima ancora del gotico, 
deve dunque molto all 'ambito milita
re, come dimostra la scelta di giubbe 
e farsetti dalla v i ta fortemente segna
ta. Anche questo dato, riscontrabile 
con crescente evidenza nell 'armatura 
rinascimentale, fu infat t i dettato 
dall'esigenza di scaricare sulle ossa del 
bacino gran parte del peso del busto 
corazzato, composto da petto e schie
na, entrambi prolungantisi i n una fal

da che quasi appare una brevt-
di doghe rientranti le une ncll. 
per permettere all'uomo d'arn 
poggiare i glutei sull'arcione p, 
re della sella, puntando i pic\
staffe, cosi da ottenere mag{;i 
dezza, Ìl corpo appena ine, 
nell ' impatto con la lancia. I n 
dubbio la maggiore disponili; 
mineral i ferrosi, in consegucn 
progressi dell'arte mineraria, n 
rivo dell'affermarsi della proitv 
piastra a svantaggio di quelle u 
lamellari, ma fu anche i l miglint. 
to, come si è accennato, delle iiv 
siderurgiche nel settore dei sen. 
rati a costituire i l substrato s u . 
nuova produzione armiera occii-
le potè svilupparsi. 
I n breve tempo, se si considera • 
stanziale immobilismo evoluiÌ\
strabile tra i l i i i e i l i x secolo, 
passare dal concetto di indm 
protettivo a quello di macchina 
siva individuale, con uno scali'* 
tale che ha pochi altri raffronti 
storia premoderna. 
Quanto una tale rivoluzione abb 
ciso sulla quotidianità e sul coii>-<-
stesso di v i ta del tempo non è ai: 
stato compreso a pieno, ma si Hi ' ' 
un fenomeno che affonda le sue ' • 
ci in una diversa concezione del 
mo fisico, e che al tempo stesso do
minò una radicale mutazione fi'>'-' 
ca nella visione del rapporti ' 
individuo e mondo circostante. 
Affrontare lo studio dell'arnnuiH 
antico, senza avere ben presente 
lattica esistente tra concezione t--
co-formale e tecnologia dlspon'' 
può comportare un rischioso tra 
mento del fenomeno evolutivo, 
conduce alla creazione dell 'arni-" 
rinascimentale, senza dubbio I 

Avori 453 

simbolicamente più pregnante, in-
yne all 'architettura, del nuovo corso 
gl'umanesimo impresse alla cultura 
cidentale. Mario Scalini 
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/ materiali. Chiunque v is i t i uno dei 
grandi musei occidentali, come quelli 
di C luny e del Louvre a Parigi , quello 
del Bargello a Firenze, o i l Brit ish M u -
seum e i l Victoria and Albert Museum 
a L o n d r a , o T h e Cloisters a New 
Y o r k , può ammirare nelle vetrine Ì ca
polavori intagliati nell'avorio dagli ar
tisti medievali, ordinati in serie pres
soché ininterrotte a coprire l 'intero ar
co dell'età media. Questa esperienza 
può indurre a ritenere naturale che 
non siano mai venuti meno i l deside
rio di possedere e la capacità di fab
bricare oggetti i n questo materiale 
esotico e prezioso. I n realtà, per gli uo
mini del Medioevo, l 'approvvigiona
mento dell 'avorio era un'impresa dif-
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ficile. L 'avorio, ricavato dagli incis ivi 
superiori dell 'elefante africano o in
diano (le zanne), andava Importato 
dal l 'Afr ica settentrionale o dal Medio 
Oriente. Inoltre, non tutta la zanna si 
presta a essere lavorata: la zanna è 
composta da una serie di sottili coni 
sovrapposti, che formano la dentina, 
e circondano la cavità pulpare; la den
tina è ricoperta dallo smalto e da un 
fine strato di cemento. Solo la denti
na è adatta a essere lavorata. L ' i n t a 
gliatore doveva servirsi di avorio sta
gionato, poiché con l'essiccazione Ìl 
materiale si contrae leggermente. No
nostante queste difficoltà, per tutto Ìl 
Medioevo l 'avorio ha goduto d i un 
diffuso e durevole apprezzamento, 
tanto che, quando esso non risultava 
disponibile, soprattutto tra i x e x i i se
colo, si riuscì in vario modo a soppe
rire alla mancanza di materia prima. E 
noto quanto fu frequente, in età caro
lingia, i l riuso di pezzi antichi. L'osso 
di cetaceo fu ampiamente sfruttato i n 
età romanica nei paesi scandinavi , e 
nelle regioni affacciate sulla Manica e 
sul Gol fo di Biscaglia, mentre i n I n 
ghilterra, Scandinavia, Francia nord
occidentale, e nelle va l l i del Reno e 
della Mosa si ricorse spesso, tra x e 
tardo X I I secolo, all 'avorio di tricheco. 
A Colonia nel x i i secolo e i n I ta l ia nel 
X I V furono utilizzate anche le ossa di 
grandi mammiferi . Quest i materiali 
non possiedono tuttavia le qualità che 
rendono pregevole l 'avorio: disponi
bilità di ampie superfici, colore caldo, 
compattezza, trasparenza, lucidità. E 
dunque tanto più significativo che no
bi l i , sovrani, monaci e vescovi abbia
no ricercato tenacemente oggetti 
eburnei, dimostrando cosi i l pregio 
che questo materiale aveva ai loro oc
chi . E proprio questa specifica atten

zione riservata alla materia da c( 
mittenti e artisti medievali a giust 
care una storia separata dell'avorit 

La lavorazione. L 'avor io , difficilej 
reperire, è anche un materiale ch( 
chiede grande abilità nella lavoraa 
ne. Pochi documenti ci illuminano] 
chi possedeva questa abilità. Non 
biamo notizie, prima del x v i i secc 
sugli attrezzi ut i l izzat i per lavoi 
l 'avorio, tuttavia essi dovettero es 
re al l ' incirca gli stessi con cui si in^ 
gliava i l legno. I n alcuni periodi stc 
ci gli stessi artefici poterono lavoi 
entrambe le materie: un'iscrizione 
età adrianea associa la figura dell'* 
rarius a quella del citriarius (scultor 
legno di tuia). Situazioni affini si i 
presentarono nel basso Medicei 
Verso i l 1 2 6 0 i l prevosto di Fa 
Et ienne Boileau raccolse le regole 1 
le corporazioni cittadine. I n bs 
queste norme varie arti erano autor 
zate a praticare l'intaglio dei mater 
l i eburnei, senza che nessuna ne ai 
se l 'esclusiva; anche gli scultori e i ] 
tori potevano lavorare l 'avorio, 
luce di queste disposizioni si spiegi 
bene gli stretti rapporti che legano; 
taglio dell 'avorio e scultura mot 
mentale in pietra e in legno in etàj 
tica. Per le epoche precedenti la 
cumentazione è più scarsa, ma 
intagliatori sembrano aver costani 
mente intrattenuto stretti rappol^ 
con i miniatori e gli orafi. G l i avori 1 
rolingi sono stati ordinati da Ade 
Goldschmidt i n base alla distinzior 
delle scuole miniatorie. D e l resto, 
scultori e miniatori lavoravano per 
stessi oggetti ( i l ibri) e per gli stessi 
committenti , e talora potevano essere 
la stessa persona. Questa situazione si 
protrasse fino al x i i secolo: i l monaco 
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,.i\valo che f irma un manico in osso 
„iiò essere identificato con il miniato-

• che orna alcuni codici d i Saint-
Vinand (1155-70). Qualche decennio 
Mima Teofi lo, nel suo trattato De di-
,rsis artibus, discute brevemente, ac
uito alle tecniche pittoriche, vetrarie 
orafe, anche l ' intaglio dell 'avorio, 
imilmente verso i l 9 0 0 Tuoti lo a San 
piillo avrebbe padroneggiato un'am-

M . i gamma di art i , tra cui la pittura, 
iireficeria e la scultura eburnea. L a 
i.iggior parte degli artefici fu comun-

|iic, fino almeno al x i i secolo, attiva 
1 officine monastiche; è probabile 
ic sia stato basso i l numero di spe-

ialisti dell'avorio: la scarsità della ma
ria prima e la rarità delle commis-

,mi non permettevano un'eccessiva 
pecializzazione, anche se bisogna 
inimentare che l'intaglio delle zanne 
>.hiede delle competenze fortemente 

iK'cifiche. Per queste ragioni, è pos-
hile che i migliori intagliatori abbia-
> viaggiato molto anche nell'alto Me-

lioevo, come del resto suggeriscono le 
' rette affinità che legano oggetti pro
nt i i n luoghi molto lontani fra loro. 

c premesse tardo-antiche. L a storia 
•ll'avorio nel Medioevo comincia i n 

L i i l t à nel fermento dell'età tardo-an-
ica. D a l I V secolo grandi quantità di 

Orio di notevole qualità divennero 
i-'Ponibili sul mercato. L'estensione 
l'unità dell ' impero, la pace e la rela-
. i i prosperità favorirono la domanda 
la circolazione di beni di lusso, i v i 

"mpresi gli avori . L'abbondanza e le 
inensioni talora eccezionali dei pez-

• sopravvissuti, nonché le testimo-
'•inze documentarie - soprattutto 
'i-lla del l 'Editto dei prezzi di Diocle-

'i'no (301) - provano che l 'avorio, 
rimanendo un materiale pregiato. 

come poteva essere l'ebano, era tutta
v ia disponibile i n maniera ben mag
giore che durante i secoli centrali del 
Medioevo. L a varietà di oggetti sacri 
e profani prodotti allora, e la diffusa 
presenza di botteghe di intagliatori, da 
Roma a Milano a R a v e n n a , da Co
stantinopoli ad Alessandria, confer
mano queste conclusioni. E probabile 
che le rotte commerciali che garanti
vano l'approvvigionamento passasse
ro per Alessandria e Ì porti i tal iani. 
L a pratica dell'intaglio dell 'avorio in 
età tardo-antica si svolge i n diretta 
continuità con la tradizione della pri
ma età imperiale: i l classicismo sorve-
gliatissimo e la qualità dei prima avo
r i del tardo impero, come la Hpsano-
teca di Brescia ( 4 0 0 c irca; Bresc ia , 
Museo C i v i c o ) , sarebbero inspiegabi
l i senza i l perpetuarsi delle competen
ze e dei modelli del i e 11 secolo. A l 
trettanto artificiale sarebbe una di
stinzione tra la produzione per i 
cr ist iani e per i pagani, soprattutto 
perché per lungo tempo 1 crist iani si 
servirono delle capacità degli artist i 
pagani per le loro nuove esigenze. Non 
deve dunque sorprendere che a una 
stessa bottega romana attiva attorno 
al 4 0 0 vadano attribuiti opere stilisti
camente coerenti ma lontane nell'ico
nografia, come i l dittico dei Simmachi 
e dei Nicomachi (Londra, Victoria and 
Albert Museum, e Parigi , Musée na-
tional du M o y e n Age - Thermes de 
Cluny; fig. 10), e la placca con le tre 
Marie al Sepolcro (Milano, Museo 
d ' A r t i Applicate). Come i n altr i set-
l o r i , per esempio nella produzione di 
sarcofagi, anche in questo le contami
nazioni possono spingersi fino alla r i -
funzionalizzazione di schemi icono
grafici pagani per gli scopi della nuo
va religione. SÌ spiega cosi come taluni 
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F i g . I O . R o m a , d i t t ico dei S i m m a c h i e dei N i 
comachi , v a l v a dei S i m m a c h i , avorio , 4 0 0 c irca . 

abbiano potuto scambiare l 'Adamo 
tra gli animali del Bargello (fine iv se
colo) per un Orfeo. I l travaso tra i due 
ambiti non riguarda solo esperienze, 
sti l i , iconografie, ma anche tipologie 
di oggetti. L a placca con l 'Ascensione 
di Monaco (Bayerisches National-
museum), opera milanese del 4 0 0 cir
ca, faceva parte, insieme ai frammen
ti di Ber l ino , Parigi e Nevers, di un 
grande dittico a cinque scomparti, del 
tipo cosiddetto «imperiale», per noi 
rappresentato nella forma più sontuo
sa dal celebre avorio Barber in i del 
Louvre (Costantinopoli, v i secolo). 
D i tutti gli oggetti prodotti dalle bot
teghe tardo-antiche, quelli più gravidi 
di futuro furono proprio i d i t t i c i , i n 
particolare quelli consolari, che per 11 
loro interesse storico hanno richiama
to l 'attenzione degli antiquari sin dal 
Settecento. Databil i e localizzabili con 
certezza, i ditt ic i costituiscono la spi

na dorsale di ogni ricostruzione 
l 'arte dell 'avorio tra 11 i v e i l v i secr 
lo. I l console l i inviava in dono, al 
mento di entrare in carica, ai suoi 
stenitori. T r a i l ditt ico d i Profc, 
console a Roma nel 4 0 6 , e quello 
G i u s t i n o , ultimo funzionario a tb, 
stire la carica a Costantinopoli 
5 4 0 , possediamo una quarantina 
esemplari. S i deve solo alla sorte sej 
maggior parte del pezzi del v secc 
sono romani, mentre sono costantir 
politani quasi tutti quelli del v i se 
lo. I dittici venivano prodotti con ic 
nografie e gradi di elaborazione diffe?! 
renziat i , a seconda della dignità del 
personaggio cui erano destinati. I l ti- » 
po che ebbe maggior importanza p e f ^ 
l 'arte medievale fu quello inaugurato 
dal dittico di Areobindo ( 5 0 6 ; Parigi, 
Musée national du Moyen Age - Ther
mes de C l u n y ) , che rappresenta i l con
sole sulla sella curule, abbigliato nelle 
vesti proprie della sua dignità, tra le 
personificazioni di Roma e Costanti
nopoli, mentre dà l 'avvio ai giochi cir
censi da lui stesso offerti, che si svol
gono ai suoi piedi. Quest'iconografia 
ufficiale si legge in filigrana nel ditti
co sacro di Berl ino (Skulpturensamni- , 
lung), con le figure della Vergine conj 
i l Bambino e di Cristo in trono (C< 
stantinopoli, metà del v i secolo), 
due ante sono stilisticamente legate: 
una delle opere più prestigiose del 
secolo, la cattedra di Massimiano 
Ravenna (Museo Arcivescovile). V< 
so i l 5 5 0 la tradizione antica era 
Cora tanto v i v a a Costantinopoli 
permettere la creazione di un'opera< 
straordinaria complessità e di eccezic 
naie bellezza. Nella cattedra si incfl 
na una «corrente ellenistica» cui gu^ 
deranno attentamente gli intagliatol 
carolingi. 
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liduzione della popolazione urba-
il parziale probabile declino del-

^oiioniia monetaria, i l dominio isla-
,̂ sul Mediterraneo, le scorribande 

, pirati possono essere tutte cause 
K-orrenti del graduale estinguersi 
i.i produzione dell'avorio tra 11 v i i 

, 1 \ ' i i i secolo. Vanno forse attribuiti 
I Palestina e al v i i -v i i i secolo gli avo-
Iella cosiddetta cattedra di Grado 

servati per la maggior parte a M i -
,1. Museo d ' A r t i Applicate); i n am-
,1 merovingio e anglosassone furo-
prodotti alcuni celebri oggetti In 
, > come il cofanetto di Werden ( E s -
AX'erden, Sankt Ludgerus) o quel-

J i Braunschweig ( I l e r z o g A n t o n 

: ich Museum) ; dubbio è che la G a l -
.ibbia continuato la lezione della 

iirrente ellenistica» spentasi a Co-
uitinopoli; i n Ital ia del Nord soprat-
10 le competenze tecniche non ven-

ro meno grazie al perpetuarsi della 
iJizione tardo-antica. M a è chiaro 
.- l 'arte dell 'avorio non è più una 

, iiica pilota, e gioca un ruolo del tut-
siibalterno rispetto alla lavorazione 
! metalli: non si tratta solo di con-
/ione quantitativa della produzio-

ma di una diversa posizione cultu-
e del materiale nel nuovo contesto. 

i y'mascita carolingia. Lo snodo decisi-
riella storia dell'avorio si colloca al-

i-orte di Carlo Magno. Bisogna sot-
'lineare la frattura che esiste tra i l v i 

1 I X secolo, e i l valore decisivo che 
I K - la volontaristica decisione di far 

Mirgere la tecnica antica, cosi come 
*>va vita ricevettero l'arte di fonde-
11 bronzo o la glittica. L a subitanea 

l^arizione di opere di altissima qua-
I alla corte imperiale presuppone cer
nente una continuità di capacità ma-

'• ' l i , ma i l ruolo preminente assunto 

dall'avorio nel quadro della cultura ca
rolingia è frutto di una consapevole 
scelta ideologica. Non ha nulla di ca
suale i l fatto che gli avori carolingi sia
no quasi tutti piatti di legatura per ma
noscritti, e che per essi si siano adot
tate le misure medie del ditt ic i 
consolari, la cui forma stretta e alta non 
era affatto la più indicata per dei codi
ci . L a renovatio imperii (dell'impero cri
stiano di Costantino) si alimenta della 
lezione dell'antichità tenuta viva dagli 
intellettuali religiosi come Alcuino e si 
organizza politicamente anche attra
verso la riforma della Chiesa, con l ' in
cremento della cooptazione vescovi e 
abati nella gestione del potere. 
G l i intagliatori carolingi assimilarono 
dal diretto contatto con opere tardo-
antiche un ' int ima comprensione dei 
loro modelli. N o n sono rari i casi i n 
cui un ri l ievo antico fu raschiato allo 
scopo di riusare l 'avorio per scolpire 
una nuova opera: una valva del ditt i 
co di Areobindo fu usata come sup
porto a Tours verso l 'Sóo per la plac
ca del Paradiso terrestre del Louvre , 
mentre un altro dittico antico venne 
rilavorato attorno alI'Soo nella scuola 
di corte di Carlo Magno per scolpire 
scene della Passione di Cristo (Ascen
sione, Darmstadt, Hesslsches Lande-
smuseum; Marie al sepolcro, Firenze, 
Museo Nazionale del Bargello). Talo
ra è vistosa la ripresa di schemi Icono
grafici, come nel caso della placca di 
legatura con i l Cr is to trionfante 
( O x f o r d , Bodleian L i b r a r y ) , che trae 
la composizione delle scene laterali dal 
già menzionato dittico frammentario 
diviso tra Monaco, Ber l ino, Parigi e 
Nevers. M a quello che più conta è i l 
recupero dello stile dei modelli, che ha 
portato i n molti casi a oscil lazioni 
nell 'attribuzione di opere importanti. 
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così che si sono potuti ritenere tardo-
antichi i l dittico Andrews di Londra 
(Victoria and Albert Museum) e i l dit
tico della Passione di Milano (Tesoro 
del duomo), oggi attribuiti per lo più 
alla rinascenza carolingia. 
L'effetto dei dittici antichi si legge be
ne nelle opere della scuola di corte di 
Car lo Magno, dove la coesione dei 
gruppi riconoscibili è determinata più 
dal riferimento alle stesse opere ispira
trici che dalla comune attività di bot
tega. Per questo è difficile proporre 
una convincente seriazione dei pezzi, 
perché le differenze si devono, più che 
a una precisa evoluzione lineare, alla 
varietà degli archetipi stilistici. L a di
stanza tra la prima opera datata, la co
perta del Salterio di Dagulfo {ante 7 9 5 ; 
Parigi, Musée du Louvre) , e l 'ult ima, 
la legatura deW Evangeliario di Lorsch 
(810 c irca; Londra, Victor ia and A l 
bert Museum, e Roma, Museo Sacro 
Vaticano), si spiega soprattutto in que
sto senso. Mentre 1 personaggi piccoli, 
composti, classicheggianti della prima 
dipendono dagli avori milanesi degli 
inizi del v secolo, le figure allungate, i 
panneggi fitti e nervosi della seconda 
tradiscono lo studio di opere della 
metà del v i secolo dell 'ambito della 
cattedra di Massimiano. T u t t a l 'att i
vità della scuola palatina si svolge in 
questo ristretto arco di tempo. Come 
le scuole miniatorie, anche quelle de
gli intagliatori sono legate a filo dop
pio al mecenatismo della corte, tanto 
che la loro attività non si prolunga ol
tre la morte del sovrano. 
Cos i gli altri gruppi importanti della 
scultura eburnea del i x secolo sono le
gati a quel grande bibliofilo e mece
nate che fu Carlo i l Calvo. E sotto i l 
suo regno che fu scolpita la placca del 
Paradiso terrestre del L o u v r e , che si 

collega al Flahellum di Tournus, ur 
dei pochi ventagli l iturgici rimastlc 
ornato nelle parti scolpite con racei 
abitati di sapore classico e scene t r a | 
te dalle Egloghe di Virgi l io (Firenze 
Museo Nazionale del Bargello). St 
prattutto, alla committenza di Carlo: 
Ca lvo vanno legate due serie moli 
omogenee. I più problematici sonc 
pezzi del «gruppo di Liutardo», c( 
chiamato dal nome dello scriba ci 
firmò il Salterio di Carlo il Calvo (Pj 
rigi , Bibliothèque Nationale de F r ; 
ce, ms L a t . 1152), VEvangeliario _ 
Darmstadt ( I lessische Landes und H< 
chschulbibliothek, ms 7 4 6 ; tav. 6) e 
Codex Aureus di S a n t ' E m m e r a n o 
Ratisbona (Monaco, Bayerlsche Staat 
sbibliothek, C l m , 14 0 0 0 ) , cui un ten 
po era legato l'esemplare più ambizu 
so della serie, la grande Crocifissioi 
che oggi orna i l Libro di pericopi di 
rico II di Monaco (Bayerische Staal 
bibliothek, C l m . 4 4 5 2 ) . M o l t i d< 
avori di questo gruppo fungevano! 
tempo da coperte di manoscritti 
niati per Carlo Ìl Calvo, anche se 
listicamente si rifanno a modelli pii3 
antichi e rappresentano una fedele tra
duzione i n rilievo dei modi della scuo
la miniatoria di Reims, in particolare 
del Salterio di Utrecht (830 circa, Utre
cht, University Library , ms 32), da cui 
alcuni di questi avori dipendono, an
che iconograficamente, In modo mol
to puntuale: placche di Parigi (Bi
bliothèque Nationale, ms L a t . 1152) c 
Zurigo (Landesmuseum). L a disper
sione degli artist i di Relms dopo U 
morte dell 'arcivescovo Ebbone, ani
matore dello scriptorium, e la profon
da impressione esercitata dal loro sti
le sulle opere del tempo di Carlo 11 Cal
vo sono i fenomeni che fanno da 
cornice a questa eccezionale creaziO" 
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A t t i v i per l ' imperatore attorno 
' [|'870 furono gli artisti della «secon-
" I scuola di Metz», cosi chiamata per 

(inguerla dalla prima, fiorita sotto 
\e del vescovo Drogone 

so 1*840-50. Se questa prima fase 
\.\a è contraddistinta dalla la-

. ^ M azione a traforo dei fondi, da un 
ssicismo molto libero e pittorico 
inazione d i C r i s t o , Francoforte, 
Jtbibliothek, In deposito alla L ie-
ji.uis) e dall'uso di esuberanti cor-
; a racemi (placche con scene della 
,1 di C r i s t o , Parig i , Bibliothèque 
lionale, mss L a t . 9 3 8 8 e 9 3 9 3 ; fig. 
. ^li intagliatori del tempo di Car-
I tlalvo si segnalano per la creazio-
J i personaggi dalle forme compat-
Mganizzati in chiare composizioni 
rative, in uno stile che sarà deter-
lante per la formazione dell 'arte 

avorio ottomana. L e opere di que
sto gruppo si possono raccogliere in-

' . ^ M e i z , pl i icc j di k'gaturn con scene dei-
d i C r i s t o , avorio , 8 4 0 - 5 0 c i r c a . 

torno alla creazione più impegnativa 
dell'età carolingia, la cattedra di san 
Pietro (Roma, San Pietro) , scolpita 
probabilmente come dono per i l pon
tefice i n occasione dell'incoronazione 
imperiale a Roma n e i r 8 7 5 , grazie alla 
collaborazione di ateliers diversi . 

L'età ottomana. L a transizione tra 11 i x 
e i l X secolo avvenne i n modi che an
cora ci sfuggono, e i l gruppo rico
struito attorno al nome di Tuoti lo , i l 
monaco celebrato per i l suo ingegno 
multiforme nella cronaca del suo mo
nastero, ìl Casus Sancti Galli ( x i seco
lo), e attivo tra r 8 9 5 e i l 9 1 2 (placche 
di San Gal lo , Stiftsbibliothek), non è 
certo l'anello determinante della cate
na. Se le turbolenze, causate i n parte 
dalle invasioni di Ungari, Normanni e 
Saraceni, i n parte da scorrerie endo
gene, oscurano 1 f i l i che assicurarono 
la continuità, la maggior complessità 
del quadro politico e culturale del x se
colo determina i l moltipllcarsi di cen
tri e di modi della lavorazione 
dell 'avorio. 

I l legame con la tradizione carolingia, 
specialmente con le esperienze lore-
nesi, è evidente soprattutto nell'area 
imperiale, dove tuttavia i rapporti con 
Bisanzio, sempre più intensi con 
l 'avanzare del secolo, hanno impor
tanti conseguenze anche sull'intaglio 
dell 'avorio, come prova la placca con 
l'incoronazione di Ottone I I I e Teo
fane al museo di Cluny ( 9 8 2 - 8 3 circa). 
Altrettanto decisivo, almeno nelle fa
si germinali della nuova arte, i l rinno
valo apporto del l ' I ta l ia settentriona
le, evidente nel primo e maggiore in
sieme d i avori che si possa associare 
agli imperatori della dinastia sassone: 
i l cosiddetto «gruppo di Magdebur-
go». S i tratta di sedici placche con sce-
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ne della v i ta di Cr is to , resti di un ci
clo più ampio, ispirato certamente a 
modelli paleocristiani o bizantini , do
nato da Ottone I nel 968 alla catte
drale di Magdeburgo, allora elevata al
la dignità di arcivescovado (fig. 12). E 
probabile che questo insieme, in ori
gine forse destinato a un antependium, 
vada attribuito ad artisti milanesi, per 
i legami stil istici con gli stucchi del ci
borio d i Sant 'Ambrogio e con un 
gruppo di avori leggermente più tar
do, che ruota attorno alla situla ebur
nea commissionata dall 'arcivescovo 
milanese Gotofredo verso 11 979 (Mi
lano, Tesoro del duomo). 
Se la committenza imperiale rimane 
dunque fondamentale per lo sviluppo 
dell 'arte del l 'avorio, cresce anche i l 
ruolo dei dignitari ecclesiastici, sia di 
quelli legati alla corte, sia di quelli che, 
fuori dell ' impero, costituiscono spes
so la massima autorità politica e cul
turale i n un contesto In cui , con l'af
fermazione dei poteri signorili rural i , 
cresce la frammentazione del potere. 
È possibile che un ruolo notevole sia 
slato giocato dall'arcivescovo Egber-
to di T r e v i r i (977-93), se davvero al
cuni avori vanno attribuiti al Maestro 

V{^. 1 i. M i l a n o , placca d f l «>;riippo d i Mag-
deburt io», P i l a t o si lava le m a n i , avorio , p r i m a 
de l 9 6 8 . 

del Regiitrum Cregorii, i l pittore 
originale e influente dell'età ottonia 
portatore di una cultura complessa e 1 
tivo appunto per Egberto. I n ogni 
so i l gruppo di avori in questione, 
comprende tra l 'altro la Madonna 
trono di Magonza (Landesmuseui 
la placca con la Presentazione al T« 
pio di Berlino (Skulpturensammlur 
va collocato a T r e v i r i verso la fine. 
X secolo. L'influsso dello stile del 
niatore modella dolcemente ancora ; 
cune opere prodotte a Liegi attorno 1 
Mille, come la Crocifissione di Tor 
(tesoro di Notre-Dame) e la placca d( 
vescovo Notger (972-1008; Liegi , MVMI 

sée Curt ius) , che già pongono le pr 
messe per lo sviluppo del classicisr 
mosano fino a Renier de H u y , lo scul-^ 
tote del fonte battesimale bronzeo di 
San Bartolomeo a Liegi. Non ha Inve
ce seguito l'espressionismo del Maestro 
di Echternach, uno degli artisti più ori
ginali dell'età ottoniana, che verso i l 
1020-40 intaglia alcune opere rìunibìIiV 
attorno alla Crocifissione che orna i l 
Codex Aureus di Echternach (Norim
berga, Germanisches Nationalmusc-
um; tav. 15), tra cui spicca i l dittico con 
Mose e l'incredulità di Tommaso (Ber
lino, Skulpturensammlung). L a ten
denza di maggior fortuna nell'impero 
rimane quella che parte da Metz, e pro
cede in direzione di una crescente mo-
numentalità, compattezza, astrazione 
(gruppo di Magdeburgo). i n questa lì
nea, ma con un inedito gusto per la mi
nuziosa resa dei dettagli, si colloca u 
dittico con scene liturgiche diviso tra 
Cambridge (Fìtzwllliam Museum) e 
Francoforte (Stadtbibliothek, 
B a r t h . 181), a cui va collegato i l san 
Gregorio di Vienna (Kunsthistorisches 
Museum), tutti pezzi da datare verso 
lo scadere del x secolo. 
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I produzione dell ' impero raccoglie 
.prattutto coperte di codici , conti-

nido la tradizione aulica inaugura-
J a Carlo Magno. Nel resto d 'Euro-

1 le tipologie di prodotti eburnei sì 
Ilio gradualmente più diversificate, 
irattutto grazie al crescente ruolo 

.-unto dalle officine monastiche non 
\  nella produzione, ma soprattutto 
' consumo di manufatti i n avorio, 

i lunga associazione al sovrano e al 
'10 rendono ormai l 'avorio un ma
iale privilegiato per ogni opera di 

1 cs ligio. 

rictà romanica. Se i l x secolo 
a l l ' i m p e r o è segnato In profondità 

[l 'eredità carolingia, al di fuori dei 
nini sassoni quest'epoca già getta 
londamenta dei futuri sviluppi ro
mici. Nondimeno, l'autorità delle 
itiche e dei modelli aulici continua 

. agire attivamente i n molti centri . 
Spagna la vivace tradizione di ìn-
lio dell 'avorio propria della cultura 

isulmana aveva stimolato già nel x 
volo un'analoga produzione moza-

>ica {croce processionale, Musée du 
iivre). Ciononostante l ' improvvisa 

'parizione di opere di grande impe-
' e qualità nel regno di L e o n , at-

1 no al 1063, non si spiega senza una 
t-cisa volontà di appropriarsi delle 

'ciazionì imperiali dell 'avorio, che 
;ia anche per 11 ricorso a maestran-
lormatesi nella cultura in cui , tra 
•Ile europee, più radicata era la tra

zione della pratica delle arti suntua-
L a presenza di Maestro Engelram, 
si ritrae e incide i l suo nome gcr-

"lico su uno dei r i l ievi eburnei del 
'quiario in oro, avorio e gemme di 

Emil iano a San Mlllàn de la Co-
l ' i (ro6o-8o circa; tav. 3), è altrel-
uo eloquente delle affinità stil isti

che che uniscono lo scrigno argenteo 
di San Isidoro alle porte bronzee do
nate dal vescovo Bernoardo alla chie
sa di San Michele a Hi ldesheim. Se 
determinante è 11 modello delle prati
che ottomane, lo stile degli avori leo-
nesi tradisce una cultura più comples
sa, frutto dell ' infitt irsi degli scambi in 
u n ' E u r o p a che ormai non teme più 
A r a b i e Ungari e ha conquistato alla 
sua causa i Normanni . L 'opera mag
giore tra quelle donate da Ferdinando 
1 e Sancha alla loro Cappella Palatina, 
San Isidoro di Leon, è infatti i l gran
de Crocifisso di Madrid ( 1063 ; Museo 
Arqueológico Nacional), connotato da 
una spiccata originalità stilistica e un 
complesso programma iconografico. I 
racemi abitati che si snodano sul ver
so della croce sono molto v ic in i a si
mil i creazioni nella miniatura del 
N o r d della F r a n c i a attorno al Mi l le 
(Sa int-Bert in , Sa int-Vaas l , Saint-
O m e r ) . L a stessa apertura culturale 
verso i l Settentrione francese si ritro
va negli avori spagnoli del x i i secolo, 
come la grande Adorazione dei Magi 
in avorio di balena (Londra , Victoria 
and Albert Museum), talora attribui
ta al l ' Inghilterra, ma legata invece al
le placche di New Y o r k (Metropolitan 
Museum of A r t ) e di San Pietroburgo 
(Ermitage) con scene della vita di C r i 
sto e al Crocif isso d i C a r r i z o ( L e o n , 
Museo de San Marcos, prima metà del 
x n secolo). 

A l di fuori della Spagna dove, come in 
area imperiale, l ' in iz iat iva della com
mittenza parte dal sovrano, la situa
zione è molto variegata. L e tipologie 
di manufatti si moltiplicano. Oltre ai 
piatti di legatura, troviamo reliquiari , 
croci, pettini l iturgici , bastoni pasto
ral i , insieme ai quali compaiono i pri
m i manufatti profani, soprattutto pe-
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dine da gioco. I n questa trasformazio
ne degli usi dell 'avorio leggiamo bene 
sia l 'accresciuto ruolo della commit
tenza ecclesiastica, sia profondi muta
menti nelle pratiche devozionali, che 
determinano la diffusione di custodie 
per reliquie e di crocifissi monumen
tali. L 'avorio contìnua a essere raro e 
costoso, e l 'aumentata richiesta spin
ge a cercare materiali alternativi. No
nostante questo, quella dell 'avorio re
sta un'arte suntuaria, destinata a com
mittenti eccellenti e ristretti circoli di 
f ru i tor i , e dunque non sorprenderà 
che gli oggetti eburnei presentino un 
alto livello di elaborazione intellet
tuale. L a diversificazione degli usi sì 
accompagna all 'Introduzione di nuovi 
temi e soggetti. U n a riflessione sulle 
iconografie che nel corso del tempo si 
sono associate ai materiali eburnei, dal 
punto di vista della lunga durata, po
trebbe dire moltissimo sul ruolo cul
turale dell 'avorio nel Medioevo, e i n 
questo contesto, come in molti a l tr i , 
l ' x i e X I I secolo si presenterebbero cer
to come un momento di snodo. SÌ pen
si al difficile contenuto dottrinale del
la Croce dei Cloisters (New Y o r k ) , in 
avorio dì tricheco, dal programma 
aspramente antisemitico affidato a 
una complessa iconografia e a un fitto 
affollarsi dì personaggi (circa cento) e 
cartìgli (sessantasei), con conseguenze 
determinanti anche sul piano stilisti
co. L a Croce è anche un buon esem
pio della difficoltà dì distinguere le f i 
sionomie artistiche delle diverse ra
gioni. Autorevolmente attribuita a 
B u r y Saint Edmunds e datata attorno 
al 1135, è stata anche considerata 
espressione del Channel style, lo stile 
affermatosi nella miniatura sulle due 
rive della Manica nella seconda metà 
del X I I secolo. 

Più in generale per tutto l ' x i e i l x i i s j 
colo i rapporti tra la costa settentri J 
naie della F r a n c i a e l ' Inghi l terra r 3 
mangono intensi, rendendo arduo d f l 
strìcare i l bilancio degli scambi e d e U l 
reciproche influenze. Attorno al M i l a 
le lo «stile di Winchester», s v i l u p p a i 
tosi nel campo della miniatura s u U J 
base di modelli carolingi di Metz a 
Reims e caratterizzato da panneggi f i t l 
t i e v ibranti e da uno spiccato grafì-l 
smo, domina, su ambedue le rive del-l 
la Manica, anche l'intaglio del l 'avorioj 
come mostrano i l Cr is to i n trono d u 
L o n d r a (Vic tor ia and Albert M u s e J 
um), inglese, e i due Dolenti dì Saintìl 
O m e r (Musée de l ' H o t e l S a n d e l i n ) ' 
scolpiti forse nella locale abbazia di 
Saint-Bert in. L a conquista normanna 
del 1066 non farà che intensificare i 
rapporti tra le due regioni. L'intaglio 
dell 'avorio nei monasteri del Nord 
della Francia continua a essere pratica
to nel x i i secolo, come provano le figu
re dì applique con i Vegliardi dell'Apo
calisse ( i i o o circa; Saint-Omer), for
se destinate a un altare portatile, un 
ulteriore esempio dì quella nuova va
rietà di usi e dì iconografia che è di
stintiva degli avori romanici. E quan
to vale per Saint-Omer è vero anche 
per Saint-Amand o Arras. Più avanti 
nel secolo, la necessità di considerare 
unitariamente due aree polìticamente 
e culturalmente legate diviene evi
dente di fronte a numerosi bastoni pa
storali o a tau di difficile localizzazio
ne, come quelli di san Nicola (Londra, 
Victoria and Albert Museum; fig- i3)> 
di Ulgerlo, vescovo di Angers morto 
nel I I 4 8 (Angers, tesoro della c^^^^ 
drale), di Liegi (Londra, Victoria and 
Albert Museum) o d i Coulombs 
(Chartres , Musée des Beaux-ArtsJ-
L'unione di Inghilterra, N o r m a n d i a ^ 
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igiò sotto un'unica corona dopo i l 
1150 spiega la presenza, i n centri ar-
l '-tici lontani fra loro, di questo stile 
, .ogeneo, che si è proposto di chia
mare «plantageneto». 
S<- la Francia occidentale e settentrio-
1 ie è strettamente legata al l ' Inghi l
terra, per ragioni politico-dinastiche e 
prr gli intensi scambi tra i monasteri, 
! le regioni nord-orientali e nelle 
fiandre affluiscono anche stimoli pro-
\ nienti dal medio e basso Reno. 
1 irea del Reno e della Mosa tiene v i -

più di ogni altra, la tradizione im-
P'iiale di matrice classica, che tra Tre-

i e Liegi era stata plasmata dall ' in-
'Iiienza del Maestro del Registrum 
('ivgorii. A Liegi la Crocifissione con 

latori di Francoforte (Liebighaus), 
Trasfigurazione di Parigi ( B i -

hiiothèque de l 'Arsenal) e gli avori del 
^ ppo di Sibi l la (Parigi , Musée du 
Louvre; Monaco, Bayerisches Natìo-
^•ilmuseum; San Pietroburgo, Ermlta-
f ^ono tra le migliori creazioni di uno 
^"le ancora fortemente impregnato 
^ ' I la lezione dì modelli carolingi e ot-
' iani. A Colonia l'impronta più mar-
I dell'influsso bizantino, già visibl-

''^"lla placca con Cr is to e i mart i r i 

della legione tebana ( looo circa; Co
lonia, Schnùtgen Museum), è ancora 
leggibile nelle opere che fanno della 
città uno dei grandi centri dell 'avorio 
nel X I I secolo. D a un lato abbiamo le 
due serie di r i l ievi in dente dì tricheco 
che raffigurano la v i ta di Cristo, forse 
resti di due antependia o amboni, con
traddistinti dal caratteristico modo d i 
delineare i panneggi con sottili linee di 
punti prodotti con 11 trapano, e pro
babilmente destinati a essere associati 
a oreficerie. Dall 'a ltro, nella seconda 
metà del x i i secolo, un prolìfico atelier 
battezzato da Goldschmidt «grosse 
Kòlner Exportwerkstatt» produsse un 
enorme numero di reliquiari a basilica 
e a torre, profittando dei nuovi svi
luppi del culto delle relìquie e soprat
tutto dell 'arrivo a Colonia dei santi re
sti dei Magi. Talora associati a parti In 
oreficeria, questi reliquiari in osso o 
dente di tricheco sono la riduzione del
le grandi casse colonesi in oro e smal
t i , evidentemente destinati a un pub
blico meno facoltoso e più ampio. L a 
comparsa di una bottega operante con 
metodi seriali per un mercato di am
piezza crescente non è un fenomeno 
isolato. N e l x i i secolo la lavorazione 
dell 'avorio non è più appannaggio de
gli ateliers di corte o dei monasteri, ma 
si allarga lentamente alle città e a la
boratori laici , per soddisfare le richie
ste di nuovi acquirenti, non solo nel 
campo della produzione sacra. L a bot
tega colonese della v i ta di Cristo fab
bricava anche pedine da gioco. Anche 
più ampia dovette essere la produzio
ne di pezzi per gli scacchi che ci è at
testata dai r i trovamenti avvenuti 
nell'isola di Lewis , nelle E b r i d i . Qua
si ottanta tra re, regine, vescovi, pe
doni vennero ritrovati nel 1831 in un 
nascondiglio, rivelando probabilmen-
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te l'esistenza del deposito di un mer
cante. Per la maggior parte approdati 
al B r i t i s h Museum di Londra, di fat
tura essenziale e severa, 1 pezzi pre
sentano motivi decorativi a intreccio e 
a girali che sono propri di un ampio ba
cino culturale che unisce tutti i paesi 
affacciati sul Mare del N o r d nella se
conda metà del x i i secolo, e vanno for
se attribuiti alla Norvegia. 
Al l 'a l t ro capo d ' E u r o p a , nel l ' I ta l ia 
meridionale, pezzi di scacchi furono 
fabbricati dalla bottega salernitana o 
amalfitana che intagliò i l gruppo degli 
«avori di Salerno». S i tratta del ciclo 
pili ricco conservatosi prima del x i v 
secolo, comprendente una settantina 
di elementi. Integri o frammentari, i ra 
cui circa settanta scene dell 'Antico e 
del Nuovo Testamento, che dovevano 
formare un qualche elemento di arre
do liturgico (porta, ambone, antepen
dium). I l nucleo maggiore è tuttora a 
Salerno, al cui duomo l 'Insieme era 
probabilmente destinato, in occasione 
della consacrazione del nuovo edificio 
avvenuta nel 1084. Frutto di una com
plessa cultura che associa componenti 
bizantine, musulmane, paleocristiane, 
e strettamente legati agli «avori di 
Grado», 1 r i l iev i di Salerno rivelano 
una qualità inaspettata, in nessun mo
do preparata dalla sporadica attività 
d'intaglio dell 'avorio attestata nel
l ' I ta l ia centrale e meridionale dal dit
tico di Rambona (x secolo; Roma, Mu
seo Sacro Vaticano) e dal cofanetto di 
Farfa {ante 1072; F a r f a , tesoro del
l'abbazia). Nella penisola la lavorazio
ne di materiali eburnei era stata ap
pannaggio, fino all'età ottoniana, del 
Settentrione, e l ' improvviso emergere 
del Sud con una funzione importante 
si spiega certo, almeno in parte, con le 
sollecitazioni provenienti dalla domi

nazione normanna e 11 nuovo fermen 
to artistico che accompagna il suo 
staurarsi. Non sarà un caso che anche 
in Sici l ia, presumibilmente a Palermo 
tra X I I e x i i i secolo, si insedi una fg! 
conda bottega fortemente marcata 
dalla cultura araba, che produce cofa
netti e ricci di pastorale intagliati e di-
pinti . U n analogo mélange di tradizio. 
ni musulmane, bizantine e occidenta
li informa 1 var i ol i fanti prodotti 
nel l ' Ital ia meridionale ( x i - x i i secolo) 
I l periodo romanico è dunque caratte
rizzato da un intenso dinamismo. La 
comparsa di nuovi committenti com
porta la moltiplicazione delle tipologie 
di oggetti e la diffusione di piccoli cen
t r i di produzione. L'intensità degli 
scambi culturali complica ìl lavoro di 
ricomposizione di un panorama per 
sua natura frammentario. E chiaro 
tuttavia che nell 'ambito della cultur" 
del x i - x i i secolo l 'avorio non gioca p' 
un ruolo trainante. 

IM stagione del gotico. L a situazione 
capovolge, o quasi, nell'età gotica, che 
è senz'altro l'epoca d'oro dell'avorio. 
I l periodo di transizione tra x n e x in 
secolo, benché segnato da alcuni ca
polavori dello «stile 1200», non è poi 
cosi ri levante nell'ossatura dello svi
luppo storico. Quel che più conta è in
fatti la subitanea affermazione di Pa
rigi come centro dominante, grazie al 
crescente ruolo politico e culturale ri
vestito dalla città a partire dal tardo 
X I I secolo. Vivoircrie riceve un impul
so determinante nella seconda meta 
del x i i i secolo dalle commissioni reali, 
cui vanno ricondotti capolavori come 
la Vergine della Sainie-Chapelle (Pari
gi, Musée du Louvre) e la Deposizio
ne del Louvre (fig. 14). Opere di que; 
sta qualità presero forma tra le mani di 
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Jcuni dei grandi scultori dell'epoca, 
vjflla seconda metà del Duecento ap-

liono i primi dittici e tr i t t ic i , desti-
i j t i alla devozione privata, e attorno 
iH'anno 1500, l ' intaglio dell 'avorio 
iene praticato a vantaggio di un pub

blico sempre più ampio e diversifica
to: si sviluppa una vivace produzione 

•i oggetti profani decorati con sogget-
cortesi e cavallereschi, che com

prende cofanetti, valve d i custodie per 
rvecchi, pett ini , aghi discrìminatoi 
ig- 15)- C o n l'avanzare del x i v seco

lo la lavorazione dell 'avorio, oramai 
.'ivenuto abbondantemente disponi-

:le, diviene sempre più un'attività se
riale, volta a esaudire le richieste di un 
'lercato avido di oggetti pregiati e ai-

moda, ma tutto sommato accessibi-
i . Se è importante riconoscere le per-
innalità più caratterizzate e innovatri-

. come quella dell 'intagliatore del 
rittico della morte della Vergine d i 
\miens (1320-30; Bibliothèque M u -

cipale), o i l ruolo di ateliers come 
luelli che crearono le statuette della 
.ladonna col Bambino i n trono degli 

'e 14. Parigi^ D e p o s i z i o n e , a v o r i o . 1280-
s'»o c i r c a . 

F i g . 15. P a r i g i , cofanetto c o n scene tratte da 
r o m a n z i , a v o r i o , 1300-25 c i r c a . 

anni 1520-40 (Ass is i , tesoro; Vìlle-
neuve-lès-Avignon, Collegiata; B a l t i 
mora, Wal lers Art Gal lery) , i l dato es
senziale della produzione del Trecen
to è la crescente quantità. I l numero di 
r i l ievi sopravvissuti e la loro iconogra
fia, ancora in parte da valutare, sono 
gli elementi che più possono rivelare 
sul ruolo culturale dell 'avorio i n que
sto periodo. I l predominio d i Parigi 
continuerà per quasi tutto Ìl secolo, e 
nel terzo quarto del Trecento le bot
teghe danno prova di una rinnovata v i 
talità, con i grandi ditt ic i della Passio
ne e con gli oggetti deiVatelier detto 
«of the Boxes» dal suo prodotto più 
rappresentativo. L e scatolette e gli al
t r i r i l iev i usciti da questa bottega r i 
velano un'apertura alle conquiste na
turalistiche della miniatura del tempo 
di Car lo V comune a tutta Vivoirerie 
profana del periodo. L a guerra dei 
Cent 'anni e la conseguente contrazio
ne del mercato produrranno, dalla f i 
ne del X I V secolo, un graduale declino 
dell'intaglio dell 'avorio a Parigi; le r i 
chieste d i alcuni grandi mecenati, co
me J e a n de Berry o Fi l ippo l ' A r d i t o , 
non saranno sufficienti a tenere in v i 
ta un sistema che era alimentato da un 
mercato ben più ampio. 
E i n questa situazione di cris i che si 
affacciano al la r iba l ta regioni, come 
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l 'Olanda e l ' I t a l i a , rimaste al margine 
della produzione nel periodo prece
dente. Nel corso del x i v secolo l ' i n 
fluenza pervasiva dello stile gotico 
elaborato nel l ' l le-de-France, diffusa 
per tutta Europa in buona misura pro
prio dagli avori , rende arduo distin
guere la fisionomia di altri centri pro
duttori , che pure dovettero esistere. 
I n Inghilterra una maniera autonoma 
si riconosce bene In opere come Ìl dit
tico Salting (Londra, Victor ia and A l 
bert Museum) o negli avori prodotti 
per i l vescovo di E x e t e r J o h n de 
G r a n d i s s o n verso i l 1340 ( L o n d r a , 
B r i t i s h Museum; Par ig i , Musée du 
Louvre) . Colonia, continuando la tra
dizione dei secoli precedenti, rimase 
un foyer di r i l ievo, anche se forte
mente imbevuto di cultura parigina 
(cofanetto del tesoro di Sant 'Orsola) . 
O r m a i alle soglie del gotico interna
zionale, i l Maestro di Ber l ino e i l 
Maestro di Kremsmùnster sono pro
babilmente att ivi anch'essi in area re
nana. I n I ta l ia è attorno al nome di 
G i o v a n n i Pisano che è possibile ra
dunare esili tracce di una tradizione 
della lavorazione dell 'avorio a Pisa, a 
partire dalla statuetta autografa del 
Museo del l 'Opera del duomo. I l pa
norama italiano è tuttora particolar
mente nebuloso, anche se alcuni Indi
zi fanno ritenere che la pratica dell ' in
taglio dell 'osso, se non dell 'avorio, 
fosse meno rara di quanto talora non 
si creda. I n ogni caso, tutte queste 
aree mantengono un ruolo secondario 
rispetto a Parigi e alla Francia . 
T r a la fine del x i v e gli iniz i del x v se
colo la bottega degli E m b r l a c h i , atti
va prima a Firenze e poi a Venezia , 
conquista l ' E u r o p a con la sua fertile 
produzione di cofanetti nuzial i con 
storie classiche e di altaroli portatili , e 
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F i g . 16. U t r e c h t , tabernacolo del ia Vergine» 
storie della sua v i t a , avorio , 1440-70 c irca , 

arriva a cattivarsi i l favore di squisi 
collezionisti come i l duca di Berry 
quello d i Borgogna (trittico da Poiss 
Parigi, Musée du Louvre) . Più avanti, 
attorno alla metà del Quattrocento, 
geografia cambia ancora. Vanno pro
babilmente attribuite al Tirolo una se
rie di selle da parata in osso Intagliai 
a bassissimo rilievo e ornate di moi 
i n italiano e tedesco, ulteriore prova' 
della tendenza verso una sempre mag- ' 
giore varietà di usi e destinazioni cui 
viene riservato l 'avorio, caratteristica^ 
dell'età gotica. Più a nord, nei P ^ ^ " ^ 
Bassi , si sviluppa, con centro proba
bilmente a Utrecht, una produzione di 
tabernacoli, paci e cofanetti sco lp i i 
con scene della v i ta di Cristo e deUa 
Vergine e con Immagini devozionali, 
che risaltano su fondi incisi a tratteg^ 
gi (fig. 16). I n questi pezzi degli anni 
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j jo-70 è evidente la dipendenza, stl-
j^tica e iconografica, dalle incisioni, 
, speciaj modo quelle della Bihlia pau-
•rum. E i l segno di tempi nuovi. L a 

rampa, la rivoluzione eyckiana, la re-
irrezione rinascimentale di talune 
epiche suntuarie antiche sono frut-
, di nuove attese, compiti, idee cui la 
.[dizione dell 'avorio è radicalmente 
iranca. D a l Seicento, l 'avorio riac-

iiiisterà, nell'arte e nella cultura d ' E u -
>pa, un ruolo, anche se non potrà 
uagliare quello avuto nel Medioevo. 
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Bronzo e arti della fusione 

Introduzione. 

Age ergo nunc, f . . . ]ct quae adhuc de-
sunt in utensiliis domus Domini ad ex-
plendum aggredere loto mentis cona
mine, sine quibus divina misteria et 
officiorum ministeria non valent con
sistere. Sunt enim haec; calices, can-
delabra, thuribula, ampullae. urcei, 
sanclorum pignorum scrinia, cruces, 
plenaria et caetera quae in usum ec
clesiastici ordinis poscit utilitas neces
saria (Quindi vieni adesso [ . . . ] e col 
massimo sforzo della tua mente pre
parati a eseguire ciò che ancora man
ca nei vasi della casa del Signore, sen
za i quali i misteri divini e il servizio 
degli Uffici non possono continuare. 
Sono: calici, candelieri, incensieri, am
polle, vasi, reliquiari, croci, custodie 
per Vangelo, e tutto quello che serve 
per i riti ecclesiastici). 

L'apostrofe che all ' inizio del x i i seco
lo Teofi lo rivolge a un ipotetico ap
prendista affinché si cimenti con i l 
«massimo sforzo» alla produzione di 
quelle suppellettili liturgiche «indi
spensabili alla casa del Signore» per 
conferire completa pienezza al Suo 
culto, conclude i l prologo al libro I I I 
del De diversis artibus dedicato alla me
tallurgia. I l semplice dato che questo 


